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Hans Kupelwieser

Corpi di metallo, più esattamente sculture di alluminio, evidentemente un po’ ammaccati (Ufo dopo un incidente d’atterraggio?): ma forse proprio questo aspetto costituisce il loro fascino. Sono certamente le sgualciture e le piegature, gli incurvamenti, a dare forma alle superfici - o a creare un “arrangiamento plastico” in senso quasi classico: chiaro-scuro, concavo-convesso, seducente gioco di forme -, risultato non di un’azione esterna disastrosa né esteticamente calcolata. (Per esempio nel momento in cui uno scultore avesse messo mano a un blocco di marmo per scolpire la figura/idea preesistente racchiusa nella pietra, come ancora Michelangelo aveva concepito in maniera così splendida.) 

Esse, intendo le sculture della serie “Gonflables” (1), sono la “rappresentazione” semplice e senza pretese di un processo di produzione e in un primo momento, stando alla prima apparenza, nulla di più. Questa è per così dire la meravigliosa semplicità dell’arte di Hans Kupelwieser.

Si potrebbe pensare a enormi buste di carta o a sacchetti in cui congelare i cibi, che qualcuno ha gonfiato soffiandoci dentro e da cui, prima che venissero chiusi, è uscita un po’ d’aria (o ce n’era troppo poca?), oppure si pensa al pietoso volume di cuscini al mattino; ed ora galleggiano in uno stagno questi corpi, popolano un giardino, occupano l’angolo di un cortile interno come strani funghi forse transitabili. In ogni caso si tratta di creazioni piuttosto artificiali, slegate da ogni determinazione, che fluttuano bastanti a se stesse.

Altra associazione: “sculture pneumatiche”. Gli oggetti della serie sopra nominata riportano alla memoria certi esperimenti dell’arte pneumatica che, sotto l’etichetta “scultura in espansione”, venne sviluppata per esempio da Otto Piene o da Otto Frei a partire dalla fine degli anni sessanta. In fin dei conti H.K. ha in comune con essa pochi elementi degni di nota, eccetto il fatto che anche in questo caso il “materiale” viene gonfiato e che esso dunque assume la sua significativa tridimensionalità attraverso l’azione dell’aria compressa.

Io penso che l’ampiezza o profondità, se così si vuol dire, dell’approccio artistico di H.K., e quindi anche delle sculture in questione, che in fondo rappresentano soltanto un aspetto della sua opera, risulti più chiara, se si considera l’artista nell’ambito di determinati sviluppi nell’arte della seconda metà del 20° secolo. Al primo sguardo (retrospettivo) le cose si presentano piuttosto semplici: o l’artista ha come punto di riferimento il sistema dei generi e si adatta ad esso (e alle sue tradizioni, configurazioni immanenti) oppure si decide - e questo è un fenomeno più recente - a favore del principio della “promiscuità”, lo “sfrangiamento delle arti”, come una volta lo ha definito Th.W. Adorno (2).  Quest’ultima variante può essere illustrata molto bene attraverso l’esempio di un’osservazione del musicista Brian Eno (il quale rifletteva sul metodo di 

lavoro del collega John Cage): “...da quando egli ha costruito il suo essere artista  come una sorta di attività filosofica, la sua conclusione è che ci si può muovere molto facilmente tra le forme artistiche se si opera filosoficamente. Questo era un messaggio chiave degli anni sessanta.”

Esso delinea una prassi che ha lasciato le sue tracce anche nell’approccio artistico di H.K. La mobilità (particolarmente disciplinata) con cui H.K. realizza la sua opera é dovuta al “terzo” elemento di cui parla Eno. Lo si può chiamare “attività filosofica” oppure, forse meglio, “attività concettuale”. Così H.K. rende fluidi i confini (per lo meno apparentemente) nitidi dei generi, le cui definizioni sono ancora fondamentali, ad esempio, nelle contrapposizioni classiche quali pittura (fotografia)/scultura o nelle sotto-contrapposizioni quali scultura/arte plastica. Ciò ha poco a che fare con un cacciar di frodo tra i fronti dei vari generi quanto con una intermedialità ostentata.

Il “concettuale” rappresenta qui un metodo per promuovere un “processo operativo” che si estende a tutti i generi, per produrre una continuità che per esempio consente di mettere in relazione in modo disinvolto le opere tridimensionali con i fotogrammi, che in H.K. - per così dire all’altra estremità del suo campo d’azione - hanno un ruolo fondamentale. Il fotogramma é un procedimento perfetto per ridurre gli “oggetti” alla loro silhouette, alla bidimensionalità (conosciamo molto bene questo caso attraverso il mito della caverna di Platone, parabola primordiale nel dibattito su realtà e apparenza). H.K. riproduce con gesto lapidario pasta, patate, riso, cavi - oggetti plastici in sé -,  sottraendo ad essi una (loro) dimensione (mentre nella normale fotografia la tridimensionalità viene di regola almeno ancora “simulata”). Un atto antiscultoreo per eccellenza, un affronto - così si può definire. D’altra parte questa è soltanto una fase di passaggio. Le strutture della pasta o dei cavi vengono talvolta tranciate (ritagliate) e ribaltate nello spazio/trasformate. H.K. utilizza i fotogrammi come le figurine da ritagliare che conosciamo dall’infanzia. Ce li si può immaginare anche “gonfiati”, voluminosi, il “barattolo” si apre.

Con ciò si chiude il cerchio con i “Gonflables”, un facile cangiare dell’artista; coregista in questo gioco é il caso (le eventualità della pneumatica, del materiale) che condiziona in maniera decisiva la forma e genera la sensazione estetica.

Questo non può essere quasi altrimenti interpretato che come una radicale sfiducia (o disinteresse) dell’artista nei confronti dello “scritto a mano”, delle forme febbrili dell’”espressività”. H.K. sembra tendere in modo sistematico e coerente a una forma di anonimità, a un punto zero dell’”espresso”, della testualità. Si potrebbe anche presumibilmente dire: a lui interessa la negazione dell’elemento antropomorfo.









Wolfgang Fetz

1) Dal 1998: per esempio “Soffia nell’angolo”, Neue Galerie Graz, 2004

2) Una semplice “decisione” a favore di questo o di quel principio é naturalmente diventata possibile soltanto nel momento storico in cui le varie possibilità erano ben formulate. In seguito esse facevano parte, per così dire, dell’inventario. 
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